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Q 
FINO SOMMO 

uesla mattina II consiglio regionale della Cala-
Ma è convocato per la presa d'atto delle dimis
sioni della giunta, per avviare cost il dibattito 
politico sul problemi della forestazione. LI si di
scuterà del degrado terribile in cui si trova que
sto settore dopo decenni di gestione parassita

ria e clientelare che ha aperto le porte ad una inquie
tante infiltrazione mafiosa e ad una vera e propria 
anta di contiguità in cui si sono saldati interessi affari-
stlco-maflosi e tutele di potentati politici. La grandissi
ma parte dei 25mila forestali calabresi è interessata a 
spezzare, una volta per tutte, questi intrecci perversi, 
per far avanzare quella prospettiva di risanamento e 
di riforma su cui sono fortemente attestate le forze di 
sinistra. Del resto su questa linea ancora pochi giorni 
f* migliaia di forestali, con i sindacati, sono venuti a 
Roma per vincere le resistenze di un governo nazio
nale che per anni ha offerto copertura e ossigeno alle 
forze allaristico-maliose che operano nella forestazio
ne, tenendo bloccata in Parlamento la legge sulla Ca
labria, Sia chiaro: le dimissioni sono una scelta auto
noma della maggioranza di sinistra che ha cosi voluto 
sottolineare la sua estraneità su un fatto specifico ed 
Inquietante, che ha portato all'arresto di un assessore, 
in relazioni a decisioni che non coinvolgono questa 
giunta regionale. Anche per questo è necessario che 
rapidamente la magistratura faccia piena luce anche 
sulla vicenda di Ferruzzano e su tutti gli Inquinamenti 
nel settore forestale. Le dimissioni quindi servono per 
chiarire e verificare che questa maggioranza ha tutte 
le carte in regola per continuare un processo di radi
cale rinnovamento, 

Non ai pud dimenticare che ben altri erano gli sce
nari quando la De governava la Calabria, collezionan
do scandalo su scandalo (dal diari d'oro, ai corsi fa
sulli di formazione professionale, a migliaia di assun
zioni illegali proprio nella forestazione che avevano 
costretto alle dimissioni l'onorevole Battaglia, oggi de
putato). La regola aurea era sempre quella: minimiz
zare, far quadrato, mimetizzare assieme alle respon
sabilità anche i fatti, E noi invece siamo interessati a 
che tutta l'Italia conosca bene 1 fatti accertati corag
giosamente dalla giunta regionale di sinistra: quelle 
distorsioni mostruose di una gestione clientelare che 
ha speso in pochi anni 1.500 miliardi In assenza di 

Srogetti, di controlli, di rendiconti. È una pagina signl-
B*Uva di quel liberismo rampante che per anni il 

corso demiliano aveva sponsorizzato come ricetta ri
solutiva del divario meridionale. In quest'ottica era di
ventala nonna la distrazione di risorse dal salari degli 
operai al foraggiamento di appalti e subappalti per 
fonte economiche che improvvisamente assurgevano 
al rango di Imprenditori. Ecco II paradosso! Gridava
no alto scandalo per la richiesta del salari forestali 
proprio quelle forze di governo (la De innanzitutto) 
che In Calabria facilitavano II monopollo di ingenti ri
sorse da parte di affaristi e di Intermediazioni dei fun
zionari degli oltre 22 enti che gestiscono la forestazio
ne, Perfino la legge regionale « per una commissione 
d'inchiesta sulle distorsioni nella, (prestazione e stata 
ripetutamente bocciata dal governonazionale. In Ca
labria dunque la giunta dì sinistra ha operato In que
sto coacervo di difficolta e di contraddizioni acuite da 
una irresponsabile opposizione della Democrazia cri
stiana tutta tesa ad Impedire che una vera azione di 
riforma potesse sbaraccare i vecchi santuari del pote
re. Non e un caso che la De non abbia voluto contri
buire, sia pure dall'opposizione, ad un'azione di risa
namento coraggiosa della giunta regionale che ha in
dicato alla magistratura gli inquinamenti mafiosi con 
nome e cognome. E ciò in quella Calabria dove si 
spara e si muore per molto meno. 

ulta situazione doll'ordinedemocratico in Cala-
Ma, le forze di sinistra non si sentono né sole, 
né isolate. È cresciuta In questi mesi una co
scienza diffusa nella società calabrese che non 
ci si deve rassegnare all'Impotenza. Sono in 
molti, in queste ore, a chiederci di non gettare 

la spugna. Anche coloro I quali sottolineano limiti e 
deficienze di questa esperienza, chiedono che non si 
tomi Indietro, agli anni più bui del dominio democri
stiano, Deve essere chiaro dunque che pur tra tante 
contraddizioni e difficoltà, punto ormai sperimentato 
e di forza della democrazia calabrese, delle sue spe
ranze e del suo futuro è il rapporto dialettico e unita
rio che si è costruito In questi anni tra Pei e Psl. In de
sta il valore meridionale e nazionale dell'esperienza 
calabrese. DI una vicenda tulta dentro uno scontro 
drammatico, violento, senza precedenti tra poteri cri
minali e poteri democratici. La Calabria e le sue forze 
più avanzate stanno facendo la loro parte, L'Italia de
ve sapere però che tutto ciò non basta. Il governo e il 
Parlamento devono dare risposte immediate ed effi
caci. Mentre in Calabria c'è chi ha II coraggio di de
nunciate con nomi e cognomi tutti gli inquinamenti 
mafiosi, nessuno del poteri dello Stato, cui sono stati 
rivolti da tempo drammatici appelli, può continuare a 
tacere oltre, Si richiede dunque una grande attenzio
ne nazionale, una rivolta morale delle coscienze, una 
riforma radicale dello Stato e del suo rapporto col 
Mezzogiorno. 

La Chiesa di fronte al tema della difesa 
della vita. L'aborto e la contraccezione 

Quel difficile rapporto 
tra morale e prassi 

f a ROMA. Nelle ultime setti
mane si sono registrati due 
importanti avvenimenti: il 
convegno nazionale promos
so dalla Cei sul tema «A servi
zio della vita umana* dal 13 al 
16 aprile con la partecipazio
ne di oltre 800 delegati conve
nuti da tutte le diocesi: la VII 
assemblea nazionale dell'A
zione cattolica con oltre mille 
delegati sul tema «Per la vita 
del mondo* dal 22 al 25 apri
le. Ho chiesto a padre Luigi 
Lorenzetti, teologo moralista e 
direttore della «Rivista di Teo
logia Morale*, se queste due 
assemblee, per l'affinità delie 
tematiche trattate e per lo spi
nto di dialogo manifestato 
verso le altre forze sociali e 
politiche, possono essere col-
legate ad un filone unitano. 

Si può parlare di un'anima 
culturale maggioritaria op
pure persistono le cosiddet
te «due anime* del cattolice
simo Italiano di cui tanto si 
è partito dal convegno di 
Loreto del 1985 ad oggi? 

Le due assemblee, mi pare si 
colleghino per alcuni aspetti. 
A livello di contenuto: una for
te cultura della vita, di ogni vi
ta umana da mettere al centro 
e da assumere come criterio 
di giudizio di tutto: dell'attività 
economica, politica, scientifi
ca, insomma, la persona uma
na, ogni persona umana co
me fine assoluto a cui servire e 
non invece mezzo di cui ser
virsi. -Servire la vita» diviene 
programmatico nella misura 
in cui si avverte che tale valore 
non é al primo posto o, quan
to meno, non lo è per tutti e In 
tutte le condizioni: nella fami
glia, nel lavoro, nelle istituzio
ni pubbliche, nei laboratori 
scientifici. Anche a livello di 
metodo trovo delle positive 
concordanze. SI e volutoievita-
re la contrapposizione e lo 
scontro sia dentro come fuori 
della Chiesa, Di fronte ai gran
di problemi, del tutto inediti ri
spetto ad un passato recente, 
si avverte che non serve l'at
teggiamento integrista, tanto 
cattolico come laicista, ma 
quello della proposta seria, lo 
spirito di servizio e di collabo
razione al bene di ciascuno e 
di tutti. 

Un'etica del rispetto della 
vita deve, pero, affermarsi 
In tutU gli amblU In cui è In 
gioco. Essa Include la que
stione ecologica e richiede 
ima nuova concezione del
l'efficienza In economia e 
per quanto riguarda la dife
sa militar*. Va riconosciuto 
che approcci nuovi con que
ste tematiche sono emersi 
dalla relazione del card, Mi
chele Giordano al convegno 
della Cel e dalla relazione 
tenuta da Cananzl all'as
semblea dell'Azione cattoli
ca. Ma una certa coscienza 
cattolica continua ad essere 
forte sul problemi della na
talità, dell'aborto e della 
contraccezione, e debole in 
tutte le altre questioni che 
pesano sul futuro umano 
non meno di quelli. 

La difesa della vita è indivisibi
le non si può affermarla per la 
vita già nata e negarla a quella 
non ancora nata, non si può 
nconoscerla all'adulto e ne-

II cardinale Ugo Potetti 

Il direttore di «Rivista di Teologia Morale», padre 
Luigi Lorenzetti, sottolinea le novità emerse dal 
convegno promosso dalla Cei «A servizio della vi
ta umana» e dalla VII assemblea nazionale dell'A
zione cattolica per un dialogo costruttivo sulle ri
forme e sulla 194. Rimane lo scoglio della con
traccezione sulla quale la Chiesa non ha compiu
to un solo passo avanti rispetto aìì'Humanae vitae. 

ALCESTE SANTINI 

gatta all'anziano, all'ammala
to e all'handicappato. Cosi ri
guarda anche la vita del pia
neta Terra come parte inte
grante della vita umana stessa. 
Tuttavia, la cultura della vita si 
arresta spesso di fronte alla vi
ta non ancora nata, a quella 
handicappata, a quella am
malata e anziana. Questi luo
ghi sono altrettanti «test* che 
giudicano l'autenticità o meno 
dì una determinata cultura 
Giuste te osservazioni di Ca
nanzl: «Se in questo paese è 
netto il convincimento dì tutti 
che l'aborto è un male, è ne
gatività personale e sociale, 
superando ogni integralismo 
cattolico e 'laicista, bisogna 
trovare vie e mezzi per evitare 
l'aborto». Una socl'-'à civile 
non può limitarsi a superare 
l'aborto clandestino, deve mi
rare a liberarsi dell'aborto in 
quanto tale. Cattolici e laici 
possono trovare vie e strumen
ti adeguati per raggiungere ta
le traguardo. In tutte e due le 
assemblee si è evitato lo scon
tro sulla legge 194. È venuto. 
tuttavia, un civile ammoni
mento per l'applicazione coe
rente aila lettera e allo spirito 
che la caratterizza e ciò impli
ca una triplice esigenza- che 
non venga gestita in termini 
funzionali all'ideologia aborti
sta, che il passaggio al consul
tori non si nduca ad una 

semplice formalità; e soprat
tutto che faccia un'adeguata 
opera di prevenzione. 

Resta, peri, Il fatto che, se
condo la concezione cattoli
ca dell'attuale magistero 
della Chiesa non può essere 
proposta la contraccezione 
quale via alla previdenza 
dell'aborto. A piò di venti 
anni daU'endcUca Huma-
nae vitae, Il card. Ugo Polet-
tl, nella sua relazione al 
convegno della Cel, ha riba
dito Il suo «no» alla contrac
cezione artificiale. SI riaf
ferma che l'unica via lecita 
alla regolazione delle mad
re è data dal metodi natura
li. Sembra che la morale 
cattolica di fronte alla real
tà, che è a volte assai com
plessa, non risponda che 
con una tabella di buoni 
principi. 

La morale non può certo limi
tarsi all'annuncio dei principi, 
deve anche mostrare come 
questi guidino e onentino le 
scelte della persona. Bisogna 
evitare che regole morali, pur 
sagge e sapienti, e prassi con
creta vadano per strade paral
lele senza potersi incontrare. 
A questo proposito di registra, 
attualmente, una polanzzazio-
ne inconciliabile. Da una par
te, coloro che in forza del 
principio morale disattendono 
la realtà differenziata, dall'al

tra, colora che, In forza della 
realtà, perdono l'attenzione al 
principio morale, 11 risultato è 
una teoria staccata dalla pras
si o, al contrario, una prassi 
senza direzione etica. Ora, la 
morale, vale a dire la determi
nazione di ciò che ò oggettiva
mente giusto o sbagliato, co
stituisce un importante punto 
di riferimento per l'orienta
mento della vita. Bisogna, pe
rò, che la norma morale sap
pia rapportarsi alla situazione, 
svolgendo nei confronti della 
medesima un ruolo critico-
orientativo. Vale a dire che né 
giustifica né semplicemente 
disapprova. In breve, il discor
so morale non mira a colpevo
lizzare come nemmeno a in-
nocentizzare. Resta, invece, fi
nalizzato a comprendere e 
realizzare la valenza umaniz
zante della proposta etica. 

MI pare che U compito del 
teologi rimanga • hilt'oggl 
difficile perche, permanen
do cosi le cose e senza un 
ulteriore chiarimento del 
magistero, t come cammi
nare sul filo del rasoio e si 
Incappa, come ò avvenuto, 
nelle censure dell'ex San
t'Uffizio, donde la reazione 
e la dichiarazione dei ICS 
teologi di Colonia. 

A tale proposito vorrei ricorda
re quanto diceva J. Maritain: «I 
moralisti sono degli sfortunati, 
Quando Insistono sulla immu
tabilità dei principi morali, li si 
rimprovera di imporre agli uo
mini esigenze insostenibili. 
Quando spiegano in quale 
modo quei principi Immutabili 
debbano essere applicati te
nendo conto della diversità 
delle situazioni concrete, li si 
rimprovera di relativizzare la 
morale». Dunque il solito du
plice rischio: quello di essere 
intransigenti -(«Imporre agli 
uomini esigenze insostenibi
li»), oppure» al contrario, quel
lo di essere giustificazionisti 
(«relativizzare la morale»). In 
ogni modo, riprendendo e 
precisando quanto le dichiarai 
nell'intervista del 26 febbraio, 
ribadisco la necessità di saper 
coniugare reciprocamente la 
norma morale con la situazio
ne concreta delle persone, co
sa che è l'esatto contrano del 
giustificare nella prassi quanto 
è disapprovato dalla norma. 
Nessuna dissociazione, dun
que, tra principio morale e 
prassi concreta, ma necessa
rio e dialettico collegamento. 
Tale compito, anche se diffici
le, si presenta necessario. 

Quale Influenza avranno gli 
orientamenti di queste due 
ultime assemblee nella co
scienza cattolica? 

L'attuale fase storica dell'uma
nità ha dì fronte problemi im
mensi e per certi tratti inediti, 
ma dispone pure di sorpren
denti possibilità lino a ieri im
pensabili. Non si tratta di un 
semplice fare quanto, piutto
sto, di un saper fare. L'Occi
dente è cresciuto in fatto di li
bertà individuali, non cosi in
vece di solidarietà umana. 
Possiamo guardare al futuro 
con speranza solo se sapre
mo, credenti e non credenti, 
costruire non soltanto l'Euro
pa ma il mondo come casa 
comune. 

Intervento 
Il caso di Serena è chiuso 
Resta aperto il pasticcio 

della legge sulle adozioni 

«MAN QIACOMO HIOOHI 

C ari Bobbio, Verrettone, Neppi-
Modona, Guidetti-Serra, amici 
miei, da cui raramente dissento 
su temi di interesse politico e 

• — » > civile, questa volta non sono 
d'accordo con voi, perché siete 

corsi in aiuto del vincitori, i giudici di Sere
na Cinz. Guido Neppi ci spiega che, se 
quei giudici sono stati intransigenti, la col
pa è soprattutto nostra - di quella grande 
maggioranza di italiani che, con Nilde lot
ti, hanno giudicato un atto di crudeltà se
parare Serena dai suoi genitori adottivi - . 
Resta il fatto che sono riusciti a imporre la 
loro volontà. Sfido chiunque a dimostrare 
che, se fossimo stati zitti, non avrebbero 
approfittato del nostro silenzio per farlo 
ugualmente: perché la loro azione e coe
rente con lo spirito che anima l'operato di 
molti tribunali dei minorenni - in partico
lare quello di Torino - e la stessa legge 
che regolamenta le adozioni. Se fossimo 
rimasti silenziosi, oggi non si potrebbe 
nemmeno mettere in discussione quella 
legge e il modo in cui viene applicata. 

Questi giudici ora intransigenti ora vitti
misti, nelle successive sentenze e confe
renze stampa, prima hanno fatto credere 
che la loro decisione fosse imposta dalla 
legge che, invece, dava loro ampia facoltà 
di decidere diversamente. Poi - è II caso 
del giudice Venduti - hanno fatto ricorso 
ad un'argomentazione cosi squisitamente 
politica da giustificare il sacrificio di Sere
na in nome di una sorta di ragion di Stato 
in difesa della legge vigente, dimenticando 
che il nostro ordinamento giuridico non 
prevede la sentenza esemplare e - tanto 
meno - la legge del taglione (vi siete presi 
la bambina illegalmente e, privandovi del
la bambina, sarete puniti). Infine, di fronte 
alle smentite suscitate da questo genere di 
argomentazioni, hanno fatto ricorso ad 
una compiacente perizia psicologica che 
ha suscitato l'Indignazione dei più accre
ditati specialisti arrivando a sostenere che 
Serena stava meglio da quando era stata 
allontanata dai coniugi Giubergia e conse
gnata ad un istituto. 

Con ciO il caso di Serena Cruz è definiti
vamente e, per molti, dolorosamente chiu
so. 

È, invece, più che mai aperta la discus
sione sulla legge vigente e, soprattutto, sul 
modo in cui essa viene applicata. Lo è an
che sul concetto di legalità o, meglio, sulle 
ragioni di comportamenti legali come 

.quelli dei coniugi Giubergia e della solida
rietà che hanno suscitato, anche nell'infor
mazione, «bilanciata dalla parte della 
bambina piuttosto che dalla parte della 
legge da far rispettare*, come scrive Nor
berto Bobbio. 

I miei amici giuristi e democrati
ci - in questo caso Bobbio e 
Vercellese, oltre al giudice 
Venduti - si meravigliano della 

«*M« «facilità con cui si adatta al fat
to compiuto chi ha scarsa sen

sibilità per il valore del diritto, e... (delta) 
solidarietà che si forma tra tutti coloro che 
hanno un egual interesse alla sua violazio
ne» (sono sempre parole di Bobbio), in 
questo caso e in altri ritenuti analoghi, co
me quello delle costruzioni abusive. 

insomma, il problema sarebbe solo 
quello di imporre alla repubblica dei furbi 
il rispetto di quella del diritto. Sono stereo
tipi che hanno trovato posto in sentenze e 
editoriali e che, in una forma particolar
mente grave, sono stati aunbuiti, con tanto 
di virgolette, a Paolo Vercellone che, in 
un'assemblea convocata dall'Associazio
ne nazionale famiglie adottive e affidata
ne, avrebbe detto: «In Italia si pensa di 
avere diritto a tutto, anche ad un tiglio. 
L'unico limite è la legge, ma da noi non si 
vogliono vìncoli . a Napoli i giudici hanno 
deciso in modo opposto. Ma la differenza 
tra Nord e Sud nell'interpretare la legge è 
dovuta forse alla ragione che la cultura na
poletana per secoli non ha avuto l'idea 
dello Stato ed è stata apprezzata per il gu
sto del raggiro. Una cosa anche simpatica, 
che adesso, però, con la camorra...» («La 
Stampa», 15apnle). 

Di questo passo non credo che faremo 
molta strada. Il problema è evidentemente 

quello di chiedersi se, tra le ragioni dei 
comportamenti illegali, non vi sia anche 
una disistima per lo Stato, per le sue leggi 
e per il modo in cui esse vengono applica
te. C'è un nesso assai difficile da districare 
tra delegittlmazlone dello Stato e compor
tamenti illegali. Se questo è il caso, non sì 
può certo concludere che ì cittadini sono 
autorizzati a violare le leggi perche esse 
sono screditate, ma nemmeno che sia suf
ficiente applicarle con rigore per restaura
re la legalità. In uno Stato -quello italiano, 
non quello delle Due Sicilie, caro Vercello
ne - in cui troppo spesso di fatto vige 11 
principio spagnolesco «por Los amigos lo
do, por k» nemigos la ley* ci si deve inter
rogare sulla natura stessa delle leggi, sulla 
loro ridondanza ed intrusiviti e sulle di
sfunzioni che la toro applicazione deter
mina soprattutto nella pubblica ammini
strazione, oltre che sulla loro applicazione 
selettiva. Non è un caso che, nel nostro 
paese, la forma più intransigente di lotti 
del pubblico impiego è lo sciopero bian
co, in cui vengono applicate tutte le leggi e 
tutti 1 regolamenti. Nello stesso tempo, l'I
talia è forse l'unico paese occidentale in 
cui e impossibile incassare un assegno cir
colare fuori dalla banca che l'ha emesso, 
mentre i fratelli Caltagirone trafficano indi
sturbati. Il nocciolo della questione è quel
lo posto da Axelrod, in Giochi dì reciproci-
la (il Mulino, 1985), quando sostiene la 
razionalità, economica oltreché morale, di 
chi, anche in una situazione di conflitto, 
applica una strategia di cooperazione ov
vero di fiducia nei confronti dell'interlocu
tore, salvo poi reagire in maniera punitiva 
nel caso in cui la fiducia dimostrata venis
se tradita. 

I nsomma, la modalità di rap
porto consigliato è l'opposto a 
quello che lo Stato italiano ten
de ad instaurare con II clttadi-

• • no. Troppo spesso le leggi so
no scritte con l'intento di preve

dere la loro violazione, con l'inevitabile 
conseguenza di infliggere al cittadino be
ne intenzionato forme di controllo eccessi
ve per natura e per numero. Nello stesso 
tempo il carattere restrittivo della legge 
(per non parlare dette circolari interpreta
tive) tende a eliminare la responsabilità 
individuale di chi la applica e la capacità 
di controllo nel merito da parte del cittadi
no, La legge ,184 che regolamenta le ade*, 

^ioni-mi sembra un buon esempio di que
sta tipologia, largamente diffusa nella no
stra legislazione. Quella legge da una par-
te restringe la discrezionalità del giudice 
(valga come esempio per tutti il limile di 
età per gli adottandi, piò restrittivo di quel
lo naturale) e impone una serie di adem
pimenti che, con i mezzi a disposizione 
dei tribunali, allunga In maniera intollera
bile l'iter delle adozioni; dall'altra attribui
sce al giudice compiti sovrumani di giudi
zio anche comparato sull'idoneità delle 
coppie ad effettuare l'adozione, attraverso 
una discutibile valutazione delle loro moti
vazioni. Nello stesso tempo la medesima 
legge non prevede delle pene severe pron
tamente applicabili per casi di violazione 
chiaramente configurati, ma che In nessun 
caso dovrebbero - come, invece. 6 avve
nuto nel caso di Serena - coinvolgere la 
collocazione del minore che, in ogni caso, 
dovrebbe essere definita nel suo esclusivo 
interesse, a prescindere dalla colpa degli 
adulti (come già avviene nei casi di sepa
razione dei coniugi, secondo il nuovo di
ritto familiare). 

Ne risulta un pasticcio, in cui - per am
missione degli stessi difensori della legisla
zione vigente - gli abusi più gravi restano 
impuniti e gli orfanotrofi (con relativo lu
cro dei loro gestori) si gonfiano In misura 
direttamente proporzionale allo zelo con 
cui viene osservata la tortuosa procedura 
prevista dalla legge. In altre parole, gli ze
lanti giudici di Torino finiscono, loro mal
grado, per essere strumento di chi impedi
sce Io svuotamento degli orfanotrofi, im
potenti di fronte agli abusi più gravi, ma 
severi persecutori di chi cerca rifugio in 
scorciatoie illegali, non «in buona fede» 
ma certo a «fin di bene*, coma ammette la 
moralistica prosa del giudice Venduti. 
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MI Dopo Auschwitz e Hiro
shima nulla è più come pn
ma. Questa affermazione ri
torna spesso in pagine di scrit
tori, talora anche di politici 
capaci di riflessioni non effi
mere Ma se i due eventi se
gnano una cesura senza ricu
citure, un'ora di non ritorno 
sul quadrante della stona, ne 
abbiamo tratto tutte le conse
guenze, anzitutto culturali7 A 
questa domanda si possono 
dare molte e diverse risposte. 
Riferirò su una, alquanto sin
golare. 

La trovo In un libretto appe
na uscito di Hans Jonas, 
ebreo tedesco, filosofo e teo
logo, // concetto dì Dio dopo 
Auschwitz. Il pensiero religio
so si è sempre affaticato intor
no all'Interrogativo: se Dio è 
buono, perché il male? Lo 
scandalo per la sofferenza di 
un solo bambino faceva rifiu
tare Dio a un celebre perso
naggio di Dostoevskij, Ivan Ka-
ramazov. La «soluzione finale* 
perseguita dal nazisti per gli 
ebrei fece soffrire e morire mi
lioni di innocenti senza nem

meno una motivazione di 
guerra come per Hiroshima 
(osserva Carlo Angelino nella 
prefazione, scindendo l'usua
le abbinamento) 

Secondo Jonas a Auschwitz 
Dio restò muto, non impedì lo 
sterminio, non perché non lo 
volle ma perché non era in 
condizioni di farlo. Dopo Au
schwitz, ecco la tesi, bisogna 
metter da parte l'idea tradizio
nale della assoluta e illimitata 
onnipotenza divina «Conce
dendo all'uomo la libertà, Dio 
ha nnunciato alla sua poten
za». L'autodeterminazione 
dell'uomo nasce da un atto di 
autoalìenazione di Dio. La re
sponsabilità di Auschwitz è 
tutta e soltanto dell'uomo, co
me furono unicamente opera 
di uomini i miracoli che vi ac
caddero' «Le azioni di quei 
giusti che, in modo isolato e 
sovente sconosciuti, accetta
rono l'estremo sacrificio per 
salvare, alleviare, condividere, 
se non potevano altro, la sorte 
di Israele». 

Non so se e quanto la tesi 
sia originale: probabilmente 

La responsabilità 
degli uomini 

no Mi preme metterne in nlie-
vo il valore sotto diverse pro
spettive. Anzitutto ia conver
genza con la teologia cristia
na, fondata su un dio che fa* 
cendosi uomo annientò se 
stesso (come dice testual
mente San Paolo), subisce la 
croce, sperimenta, nella mor
te, l'assenza di Dio («perché 
mi hai abbandonato?») Una 
convergenza importante per
ché una nflessione teologica 
comune è condizione neces
saria per liberare definitiva
mente ì cnstlani dai residui di 
un antisemitismo che ha tro
vato per due millenni giustifi
cazioni (apparenti) propno di 
ordine teologico. D'altronde 
l idea stessa dell'inferno, m 

quanto separazione perma
nente da Dio, non può non 
implicare il dolore di Dio, co
me vuole Jonas, dato che l'a
more, in lui, non può che es
sere più grande della giustizia, 
Del resto, la possibilità dell'in
ferno non rappresenta una 
specie di garanzia della libertà 
dell'uomo, in grado di con
trapporsi a Dio in modo estre
mo' E qui, nella storia, Ausch
witz non è già inferno' Una 
teologa di mia conoscenza, ci
tata spesso qui, dice che -nel 
mondo che verrà» Hitler è 
condannato ad avere intomo 
a sé i bambini sterminati a 
Trebiinka che fanno il giroton
do, giocano e cantano: una 
realtà rovesciata che lo rende 

EU»; 
consapevole in eterno del suo 
peccato. 

Una seconda prospettiva 
concerne la secolarizzazione 
intesa come crisi del sacro e 
assunzione radicale della re
sponsabilità della stona da 
Carte dell'uomo. Jonas pub-

hcò nel 1979 un'opera (an
cora non tradotta) proprio sul 
principio di responsabilità, 
sottotitolo, un'etica per la civil
tà tecnologica Se dopo Au
schwitz l'onnipotenza di Dio 
non ha più senso, ogni ricorso 
a Dio pnma di avere adempiu
to, fino al limite delle nostre 
possibilità, al compiti e ai do
veri che sono di nostra esclusi
va competenza è vano, anzi 
blasfemo. Dio non vuole sosti

tuirsi all'uomo. Si ricordi la cri
tica di Bonhoelfer - martire 
anche per solidarietà con gli 
ebrei - al «Dio tappabuchi*. 

Non si pensi che il discorso 
riguardi soltanto i credenti. 
Anche coloro per i quali dio è 
parola vuota sono coinvolti. 
Perché nel mondo secolanz-
zato alla liberazione da un'i
dea sacrale e deresponsabiliz
zante di Dio si può accompa
gnare, e di fatto si accompa
gna, una tendenza negativa: 
rinuncia a valori e progetu uni
versali, esplosione della sog
gettività come ripiegamento 
dell'uomo su se stesso, ricerca 
esclusiva di autorealizzazione, 
caduta di Interesse per ogni 
etica pubblica. Penso al dete
rioramento del concetto stes
so di responsabilità nella vita 
politica- ci si ritiene «responsa
bili» quando, per ragion di Sta
to, di partito, di corporazione 
!,i tace la venta, non si grida a 
viso aperto contro la corruzio
ne, ci si rassegna a esseme 
complici. Penso alla solidarie
tà distorta a valore ecceziona
le da delegare al volontariato, 
non più line «normale» e fon

dante la società di tutti 
C'è allora un nesso Ira il 

concetto di Dìo dopo Ausch
witz e il rapporto morale-poli
tica. Che vuol dire, per esem
pio, qualità della vita se non 
•creazione di condizioni, an
che strutturali, per un rapporto 
diverso dell'uomo con se stes
so, con gli altri e con l'am
biente?.; «la crisi morale è st 
crisi di moralità negli operatori 
della politica ma più profon
damente e crisi di progettuali
tà della politica come tale... 
abbondanza di metal e crisi di 
fini, ecco il peccato originale 
della nostra società». Prendo 
queste citazioni (rispettiva
mente di Giannino Piana e di 
Luigi Lorenzetti, quest'ultimo 
intervistato in questa stessa 
pagina) dall'ultimo numero 
della Rivista dì teologia mora
te, dedicalo al tema «quesito-
ne politica e questiona mora
le*. Sono pagine di notevole 
interesse, specie per quei co
munisti non credenti che con
cepiscono il rapporto col cat
tolici nel senso - né rtflmera 
ne strumentate - di un arric
chimento reciproco. 
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